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Crisi 4 
istituzionale 

Intervista all'esponente storico della De 
«Il presidente sta mutando la Costituzione» 
Impeachment? «Ci sono altre medicine 
ma se non bastano forse serve la chirurgia» 

Scattato giudica Cossiga 
«I partiti non possono stare a guardare» 
«I partiti non possono stare a guardare». Così Oscar 
Luigi Scalfaro, costituente e deputato della De, giu­
dica le "picconate" di Cossiga. «Il capo dello Stato -
dice - non può essere il vertice politico di un movi­
mento che cambia la Costituzione». L'impeach­
ment? «È un fatto chirurgico, non esistono soltanto 
questi tipi di interventi. Certo che, se non basta la 
medicina, può servire la chirurgia». 

VITTORIO R A O O N I 

• • ROMA. Nell'ufficio di Via 
in Lucina 17, dépendance di 
Montecitorio, al primo piano, 
sul muro da poco imbiancato 
sta appesa in cornice una frase 
di John F.Kennedy. Dice cosi: 
«Un uomo fa quello che è suo 
dovere fare, quali che siano le 
conseguenze personali, quali 
che siano gli ostacoli, i perìcoli 
e le pressioni. Questa è la base 
di tutta la moralità umana». Ma 
non sarà una targa un tantino 
autocelebrativa, onorevole 
Oscar Luigi Scalfaro? Lui sorri­
de e dice no: «Me la regalò un 
funzionario di polizia quando 
ero ministro dell'Interno. Non 
ce l'ho messa io. Comunque, 
sottoscrivo la massima fino al­
le virgole». 

Ecco qui il •calabro-pie-
montese dalla testa dura», il 
galantuomo . democristiano 
per antonomasia, uno dei po­
chi critici delle esternazioni 
cossighiane che non sia stato 
scheggiato dalle picconate del 
Quirinale. «Ma mi faccia la cor­
tesia - sorride ancora l'onore­
vole -. Se può, non scriva che 
sono un galantuomo, perche 
detto cosi pare quasi un sino­
nimo di Imbecille. E non scriva 
vecchio gentiluomo, perchè 
sembra un'attenuante generi­
ca, dome uri rhotfo'lier non di­
re che sono soltanto rincItruW-
to». 
' SI tratta di' false modestie 
scalfariane. Nell'ultimo anno, 
in verità, questo democristiano 
dalla fama di Integerrimo ha 
preso più volte la frusta, per 
•esortare» sia Cossiga sia la De. 
Una frusta rispettosa, da anzia­
no magistrato, ma che manda 
sempre lo slesso schiocco: «La 
Costituzione non si tocca». E 
capita, com'è capitato alla 
conferenza dello scudo crocia­
to a Milano, che i moniti del 
•galantuomo» siano subissati 
da una caterva di applausi, 
con quelle grida «Quirinale, 
Quirinale» che lo contrappon­
gono esplicitamente a Cossiga. 

D'altra parte, lui è stato fra i 
primi a mettere In guardia il 
suo partito contro l'improvviso 
interventismo del capo dello 
Stato. Più di un anno fa - si rac­
conta nei corridoi di Monteci­
torio - Scalfaro bussò da Porla-
ni e gli disse press'a poco cosi: 
•In questo modo il presidente 
non può continuare. Voi che 
slete i principali responsabili 
della sua elezione, avete il do­
vere di dirglielo: o la smetti, , 
oppure ecco qui la lettera di 

dimissioni, firmala». Racconti 
di palazzo, sui quali al «vec­
chio gentiluomo» non piace 
tornare. Anche se di recente, 
sulla Stampa, un accenno gli è 
sfuggito: «L'avevo detto, un an­
no fa, che Cossiga avrebbe 
combinato un sacco di guai». 

Onorevole, ' partiamo del­
l'oggi: I magistrati sciopera­
no, lei condivide l'allarme 
lanciato dal gludld? 

Ho il dovere di fare una pre­
messa: io sono nettamente 
contrario allo sciopero della 
magistratura. Era la mia opi­
nione ai tempi della Costituen­
te, ed è un pensiero che col 
passare degli anni non è cam­
biato. Allora dicevo: «Se noi 
magistrati siamo un potere del­
lo stato, non possiamo sciope­
rare. Se rivendichiamo lo scio­
pero, non possiamo rivendica­
re il potere». 

Non le pare un assioma trop­
po drastico, In questa circo­
stanza? 

Spero che messo cosi non suo­
ni troppo semplice, se non 
semplicistico. So che la que­
stione è più complessa, più 
ampia. Ma non recedo dalla 
posizione di sostanza. Certo, si 
ajWQ un.aUroproblema, e cioè; 
quando i magistrati, che dopo 
tutto sono persone pagate dal­
lo Stalo,, hanno delle rivendi­
cazioni da fare per H tratta­
mento economico, per gli uffi­
ci disastrati, per le cancellerie 
che funzionano male, quando 
hanno rivendicazioni e non 
ver gono ascoltati, quale stra­
da possono percorrere? Come 
possono aprire un dialogo in 
un mondo che a volte - e que­
sto 6 un aspetto grave di 45 an­
ni di democrazia italiana - si 
accorge delle richieste solo 
quando sfociano quasi nella 
violenza? 

Infatti, questo problema è 
•tato a lungo dibattuto. La 
•ma conclostone qual è? 

La mia conclusione 6: no allo 
sciopero, ma è necessario in­
dicare ai magistrati quale stra­
da alternativa si può percorre­
re. . 

Questo, se consente, è uno 
sguardo retrospettivo. Lo 
•doperò c'è stato, è riusci­
to. Restano le ragioni che 
l'hanno provocato. Veniamo 
aquelle... 

Poco fa ho ricevuto delle tele­
fonate. MI si diceva: «In questo 
sciopero 1 magistrati si sentono 

soli». Ma io mi chiedo: sono so­
li anche nel merito delle que­
stioni che pongono? Rispondo 
di no: ritengo che se chiedes­
sero al Parlamento del chiari­
menti sulle loro competenze -
e parlo del Csm - una buona 
maggioranza del Parlamento 
risponderebbe positivamente. 

Nel senso che darebbe ra­
gione ai magistrati? 

SI, certo. Ne sono convinto. 
Quando nel luglio scorso inter­
venni alla Camera sul messag­
gio del capo dello Slato, dissi 
in modo esplicito che il presi­
dente è il supremo garante, il 
supremo magistrato e modera­
tore. Se perde queste condizio­
ni, determina una modifica di 
fatto della Carta costituzionale. 
Queste cose ho detto e queste 
cose confermo. Insisto, e dico 
ancora: il capo dello Stato non 
può essere il vertice politico di 
un movimento che cambia la 
Carta. 

A Milano lei ha fatto un'ap­

passionata difesa della Co­
stituzione. L'on. Piccoli si è 
congratulato dicendo: que­
sto è U nostro messaggio a 
Cossiga. Dica lei: pensava 
proprio al Quirinale? 

Si. lo ho sostenuto la tesi che 
un partito, la De, che sta in un 
certo senso riesaminando le 
sue competenze, i suoi compi­
ti, non può non esaminare le 
sue responsabilità di fronte al­
la Costituzione. A Milano ho 
detto: la Carta non può essere 
difesa soltanto da alcune istitu­
zioni, anche i partiti hanno 
questo dovere. Lo facciano 
con estrema delicatezza, ma 
con fermezza. E ho aggiunto: 
qualunque posizione dottrina­
ria ritenesse la Costituzione su­
perata, ebbene fino a quando 
essa c'è va rispettata fino alle 
virgole. E i partiti hanno il do­
vere di essere presenti a questa 
difesa. E intollerabile che in at­
tesa di una Costituzione so­
gnata si dica che quella che 

esiste, intanto, non c'è più. 
Ma se dal Quirinale arriva 
proprio questo messaggio, e 
se abbiamo un presidente In 
preda allo smantellamento 
pkconatorio, quali antidoti 
ci sono nei sistema? 

L'anticorpo è un Parlamento 
che sia capace di imporre la 
sua volontà. La Costituzione 
che noi abbiamo pensato e vo­
tato ha al suo vertice II Parla­
mento. 

Va bene, ma con quali stru­
menti? il Pds ha annunciato 
l'avvio del procedimento 
per la messa In stato di accu­
sa del presidente. E un anti­
corpo? 

Questo è il fatto dirompente, 
traumatico, chirurgico, lo non 
ritengo che ci siano soltanto 
questi tipi di intervento. Anche 
se quando mi si chiede qual­
cosa in materia sanitaria, ri­
spondo sempre: non sono un 
medico. Ma certo, dove non 

.. • ...... Guidava una coalizione con Psi e Psdi. Sconcerto tra le forze politiche 

La giunta toscana «perde» il presidente 
Marcucci (Pds), a sorpresa, se ne va 
Si è dimesso il presidente della Regione Toscana, 
Marco Marcucci, del Pds. Guidava una giunta di sini­
stra. La decisione nel corso di una verifica che 
avrebbe dovuto decidere anche degli assetti. Sor­
presa tra i partiti. «Si è dimesso il presidente, non la 
giunta», dichiara il segretario del Psi, Paolo Chiappi­
ni. Vannino Chiti, attuale segretario del Pds toscano, 
dovrebbe sostituire Marcucci. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RINZOCASSIOOLI 

M FIRENZE. Il presidente del­
la Regione Toscana. Marco 
Marcucci, del Pds, che guidava 
una giunta di sinistra compo­
sta anche da Psi e Psdi. si è di­
messo. La decisione è stata re­
sa nota con una lettera recapi­
tata al presidente del consiglio 
regionale, Paolo Benelli, du­
rante la seduta di ieri mattina. 
Le dimissioni sono giunte al 
termine di una lunga notte di 
discussione negli organismi di­
rigenti del Pds toscano, a cui 
ha partecipato lo stesso Mar­
cucci. conclusasi con la defini­
zione di un percorso politico e 
istituzionale che avrebbe do­
vuto discutere i nuovi assetti 

quando la verifica politica e 
programmatica, in corso in Re­
gione, fosse in dirittura d'arri­
vo. Nella mattinata, invece, 6 
arrivata improvvisa la lettera di 
dimissioni che ha sorpreso gli 
stessi dirigenti del Pds. Marcuc­
ci dovrebbe essere sostituito 
da Vannino Chiti, attuale se­
gretario del Pds toscano. Per 
discutere della situazione ieri 
sera si è riunita la direzione re­
gionale del partito della Quer­
cia. 

Nella lettera di dimissioni 
Marcucci ricorda «ohe la mag-
goioranza non ha escluso, sin 
dall'avvio della verifica, che 
nella sua fase terminale essa 

potesse contemplare anche il 
tenia degli assetti e degli uomi­
ni da impegnare nel governo 
regionale. Credo, dunque, ve­
nuto il momento di compiere 
un atto chi' favorisca questo 
bisogno di una libera discus­
sione anche di questi aspetti. 
Ricorro ad una decisione per­
sonale - conclude Marcucci -
perchè sento che nella situa­
zione data questo è il modo 
migliore di restituire al mio 
partito e a tutti gli altri parliti, la 
libertà e la rcsposabilità eli 
compiere, in forme collettive, 
le scelte più opportune». 

Le dimissioni hanno provo­
cato un vero e proprio shock 
nelle forze politiche. In Regio­
ne e nelle sedi dei partiti si .so­
no susseguiti per tutto il giorno 
incontri e riunioni per cercare 
di delincare i nuovi scenari po­
litici. Il capogruppo del fri, Ste­
fano Passigli ha proposto un 
«governo istituzionale a termi­
ne gestito dal presidente del 
consìglio regionale». Su questa 
proposta si accodava lu De. Il 
segretario regionale del Psi, 
Paolo Chiappini, «sorpreso per 
la decisione unilaterale" eli 

Marcucci, ha affermato che le 
dimissioni sono del presidente 
e non della giunta che lo soste-
veva. La Regione deve ritrovare 
•al più presto una guida sicura 
e una torte capacità di gover­
no, anche se nessuno può 
pensare - ha aggiunto Chiap­
pini - che si possa eleggere un 
nuovo presidente del Pds a 
scatola chiusa». Il segretario 
del Pds Cinti si è detto «sorpre­
so per ì tempi e i modi delle di­
missioni. Queste erano uno 
sbocco, ma non l'unico, alla 
verilica appena avviata, che 
ora deve procedere nelle sedi 
istituzionali anche per quel 
che riguarda la definizione de­
gli assetti». 

Se la scelta dei tempi ha sor­
preso il l'dse le altre forze poli­
tiche, la crisi era comunque 
nell'ari,!, tanto da convincere 
la maggioranza a dar corso ad 
una verifica a lutto campo, dai 
programmi agli organigrammi. 
Il processo era stato innescato 
un paio di mesi la da una di­
chiarazione del vicepresidente 
della giunta, il socialista Alber­
to Magnolfi che ponendo una 
sua possibile candidatura di 

Parlamento, aveva posto an­
che il problema delle verifica. 
Î o stesso Chiti, in una intervi­
sta air-Unità», tra «le luci e le 
ombre» nel governo di questo 
primo scorcio di legislatura, ri­
levava il riacutizzarsi di un 
«problema irrisolto", secondo 
cui la Regione Toscana, pur 
realizzando alcune cose posi­
tive, presentava «una immagi­
ne di tipo assessorile piuttosto 
che di identità politica e pro­
grammatica netta e unitaria». 

Le sferzate polemiche com­
pattavano la giunta attorno al 
presidente Marcucci che rilan­
ciava l'impegno ad una verifi­
ca «non superficiale e che non 
affrontasse in pochi giorni tutti 
i problemi programmatici, di 
organigramma e di collocazio­
ne», dettando temi e tempi di 
un conlronto di lungo respiro. 
In realtà il confronto critico è 
proseguito facendo i conti con 
una serie di problemi reali, tra 
cui emergeva anche un conflit­
to Ira Firenze e l'area della co­
sta nel momento in cui la crisi 
del modello di sviluppo tosca­
no rende urgente il governo 
unitario della regione. 

Un interno del Quirinale; sotto, Oscar Luigi Solfare 

basta la medicina, forse serve 
la chirurgia. 

Se non l'impeachment, quali 
altre strade d sono per tor­
nare a un po' di distensione, 
di equilibrio costirazlona-
le?... U dimissioni di Coul-
g»? 

Mi scusi, abbia pazienza, non 
gradisco entrare in quest'am­
bito, lo sono disponibile a rico­
minciare un altro discorso alla 
Camera. Preferisco non man­
dare messaggi attraverso i gior­
nali. Le dirò soltanto questo: i 
partiti non possono restare a 
guardare. E insieme alle re­
sponsabilità dei partiti, e quin­
di in particolare del partito dal 
quale il presidente è uscito, ri­
tengo che ci sia un dovere dei 
supremi magistrati dello Stato, 
e cioè I presidenti delle Came­
re, il presidente della Corte co­
stituzionale. Mi aspetto inter­
venti di ogni tipo per aiutare, 
consigliare, impedire che si at­
tuino quelle manifestazioni del 
capo dello Stato che indubbia­
mente non sono secondo la 
Carta costituzionale. 

Insomma, onorevole Scalfa­
ro: lei vuole evitare di dire 
che andrebbe prospettato al 
presidente o un assennato 
silenzio ole dimissioni? -

Le dispiace se chiudiamo con 
questo argomento? Ripeto: i 
presidenti delle Camere hanno 
secondo me forti poteri di in­
tervento proprio, personale. 
Ma i partiti hanno un potere 
più forte. Non credo che i pre­
sidenti delle Camere possano 
dire: se non la smetti, vai via. 

Oggi, al punto al quale si è 
arrivati, se la sentirebbe an­
cora di dare a Cossiga un 
qualche consiglio? 

A volte ho pensato di rivolger­
gli pubblicamente un'affettuo­
sa preghiera, perchè sento che 
in questo ultimo anno è man­
cato fortemente nella politica 
Italiana un punto di riferimen­
to. É mancato fortissimamen­
te. Anche le possibilità di fare 
dei passi di riforma sarebbero 
state diverse, con un Quirinale 
disteso, sereno, al di sopra del­
le parti. E sarebbe stato ben di­
verso questo finale di legislatu­
ra, che in certi momenti si ridu­
ce a un battibecco intollerante 
e disgustoso. 

Ma lei che dice? Basterebbe­
ro curane mesi di silenzio 

1 dal Colle per riportare un 
po'di calma? 

EssenCo noi cattolici, credia­
mo anrhe nei miracoli. 

Ancora una cosa, onorevole 
ScaLaro: a Milano lei ha ri­
cevuto quell'ovazione, e 
que) li applausi che la «can­
didavano» per il Quirinale. 
C'è 'lawero una candidatu­
ra in vista? 

Mah... Sono alti di benevolen­
za quelli, da rispettare tanto 
più pcichè venivano, in un cer­
to senso, da una folla anoni­
ma. Vede, io sono uno che 
non ha conenti, non ho cla-
que, a Milano non ce n'era 
uno portato da me. Candidatu­
re, mah... non ho mai messo 
nel conto queste cose: però 
devo dire che ho preso gli ap­
plausi come un atto ancor più 
ricco di un'investitura. E un 
sentimento del partito. In fon­
do viene riconosciuto al sotto­
scritto di aver sempre tentato 
di essere il più possibile ogget­
tivo. 

Lei crede che l'Italia corra 
un rischio neo-autoritario? 

No. Però sono preoccupato 
per l'indebolimento dello Sta­
lo, per una perdita di dignità. 
Le querimonie fatte all'estero 
da Cossiga sono segni delicati 
sul volto di questa nostra Italia. 

Onorevole: con le Leghe alle 
porte e un presidente che 
piccona, lei Intrawede an­
cora la possibilità di sbocchi 
positivi alla crisi italiana? 

Io non mi iscriverò mai al sin­
dacato dei pessimisti, finché 
gli uomini hanno la capacità e 
la (orza di reagire. Però non 
basteranno le riforme: stiamo 
vivendo una crisi drammatica 
di valori umani e morali. 
Quanti cittadini lamentano le 
cose storte e poi le fanno? Ci 
sono risorse spirituali e morali 
enormi, in Italia, ma in questo 
momento sono alquanto ap­
pannate. 

E che cosa vede sul plano 
politico? 

Vedo la possibilità che il nuo­
vo Parlamento, con tutto ciò 
che è capitato, abbia la volon­
tà di cambiare. Che da questo 
crogiuolo faticoso possa uscire 
nonostante tutto una spinta, si 
possa aprire una pagina nuo­
va. Quello che mi preoccupa 
davvero sono! tanti - in alto e 
in basso - che dicono: ma si, 
sfasciamo. Quelli che tolgono i 
puntelli al tetto e dimenticano 
che dentro la casa ci sono pu­
re loro. 

L'assemblea dell'Arma 
«risponde» al capo dello Stato 
Il Cocer interforze dissente: 
«Iniziativa stravagante» 

«Noi carabinieri 
siamo d'accordo 
con il Presidente» 
I carabinieri ieri sera si sono riuniti in assemblea, 
per votare un documen to «sugli attacchi contro il 
c a p o dello Stato». Interventi e discussioni fino a not­
te inoltrata. Solidarietà a Cossiga. La decisione non 
piace al segretario del Cocer interforze Sergio Ci-
chella: «Mi sembra un gesto stravagante, es tempora­
neo. Perchè questa assemblea?». Fu lo stesso presi­
dente , saba to scorso, a dire: «Giudicatemi voi». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. «Giudicatemi 
voi», disse, sabato scorso, il 
presidente della Repubblica 
ai carabinieri, nella scuola 
sottufficiali di Velletri (Ro­
ma). E loro lo hanno preso 
in parola. Hanno deciso di 
«giudicarlo». I rappresentanti 
sindacali dell'Anna (Cocer) 
si sono riuniti ieri sera nella 
sede del Comando generale, 
viale Romania a Roma. As­
semblea-fiume: «Andremo 
avanti ad oltranza, finché 
non produrremo un docu­
mento sugli attacchi contro il 
capo dello Stato» è stata la 
premessa. Bocciato o pro­
mosso, Cossiga? A tarda sera, 
ancora niente di ufficiale, 
non c'era, nero su bianco, né 
un voto né un frammento di 
giudizio. Solo umori, impres­
sioni, trasmessi dagli inter­
venti iniziali, oppure aleg­
gianti nei corridoi, nelle frasi 
sussurrate, nei commenti a 
mezza bocca. E questi umo­
ri, queste impressioni dico­
no: Cossiga ha dalla sua i ca­
rabinieri. 

«Solidarietà condizionata, 
però», dice un delegato, ma­
resciallo dei carabinieri. Che 
cosa significa? «Noi condivi­
diamo i principi ispiratori 
dell'azione di Cossiga». E 
quali sono? Un attimo di pau­
sa, silenzio imbarazzato...Po-
trebbe voler dire: siamo con 
il Cossiga che vuole cambia­
re le cose, ma non ci piace fi­
no in fondo il modo in cui 
vuole cambiarle, siamo con 
lui, ma non ci piace questo 
dar picconate. Risponde un 
altro delegato: «Cossiga non 
vuole attentare alla Costi'u-
zione». 

Si avverte, forte, intensa, la 
solidarietà al presidente del­
la Repubblica. La stessa scel­
ta di pronunciarsi, di espri­
mere un giudizio è già una 
presa di posizione. Il docu­
mento finale chiarirà l'entità 
di questo consenso, le sue 
ragioni, i suoi obiettivi. Per il 
momento, c'è un dato ineli­
minabile: Cossiga ha chiesto 
aiuto, i Carabinieri, attraver­
so il Cocer, glielo stanno 
dando. 

È una decisione che farà 
discutere. Che fa già discute­
re. Appena saputa la notizia, 
infatti, il segretario del Cocer 
interforze (il sindacato che 
comprende sia il Cocer dei 
carabinieri sia quello delle 
tre Forze armate), il mare­
sciallo dell'Aeronautica mili­

tare Sergio Cichella, ha allar­
galo le braccia. Ha detto: «Mi 
sembra un gesto stravagante, 
questo dei carabinien. Un 
gesto estemporaneo. Perchè 
esprimere un giudizio su 
Cossiga?» Già: perchè? 

Nella tarda serata di ieri, le 
prime interpretazioni, le pri­
me voci, i «si dice», i «pare 
che»...Un sospetto ha tatto 
premio su tutti gli altri. Che la 
«base» abbia deciso di pro­
nunciarsi, solo perchè non 
possono farlo, istituzional­
mente, i vertici. Il comandan­
te generale non può dire, uf­
ficialmente: «Cossiga ha ra­
gione», il Cocer sì. Può farlo e 
lo sta facendo. Ma il messag­
gio che arriva al Quirinale è 
chiaro, inequivocabile: «Pre­
sidente siamo con lei...». 

Non è poco. È, infatti, pro­
prio quello che il capo dello 
Stato aveva chiesto. Sabato 
scorso, a Velletri: «Mi accusa­
no temerariamente, ingiusta­
mente, di aver attentato alla 
Costituzione e di aver tradito 
la Patria. Mi accusano, mi at­
taccano...Giudicate voi, giu­
dicatemi voi». Il presidente 
chiese aiuto. E. ancora una 
volta, testimoniò ai carabi­
nieri (semplici appuntati, uf­
ficiali, e generali) la propria 
«amicizia», un'amicizia -fece 
capire - solida, vera, anti­
ca...«La strage di Petea-
no....Quei carabinieri sono 
«tati uccisi due volte: uria vol­
ta per mano oscura e un'altra 
per l'imprudenza e l'impu­
denza di addossare ad altri 
carabinieri il misfatto della 
loro morte...». Sabato, Cossi­
ga, terminalo il suo discorso, 
comandò, ai militi presenti, 
r«attenti». 

Tornando all'assemblea di 
ieri sera, il maresciallo Sergio 
Cichella fa davvero fatica a 
capire. «Perchè questa deci­
sione? Sarebbe meglio per 
tutti impegnarsi su questioni 
concrete, quelle questioni 
per le quali siamo stati eletti 
al Cocer. Penso, per esem­
pio, all'applicazione dell'or­
mai famosa sentenza sulla 
parità di trattamento degli 
operatori di polizia. Cosa che 
aspettano da anni tutti i cara­
binieri». 

Ecco un retroscena. Già si 
è discusso qualche settimana 
fa di tenere un'assemblea «su 
Cossiga», di votare un docu­
mento, di «giudicare» il capo 
dello Stato. La proposta, allo­
ra, fu bocciata. 

Sulla sconfìtta degli anni 90 dibattito con Bertinotti 

Vittorio Foa, Ingrao, Rossanda 
A sinistra ma in ordine sciolto 

RITANNA ARMIMI 

• • ROMA. Un dibattito che 
per la sinistra è quasi «emble­
matico». Tre «saggi», tre politi­
ci, tre intellettuali - Vittorio 
Foa, Pietro Ingrao e Rossana 
Rossanda - hanno discusso di 
democrazia, capitalismo e 
rapporti di classe ieri e oggi a 
partire da un libro di Fausto 
Bertinotti dal significativo titolo 
«La democrazia autoritaria». E 
non si sono trovati d'accordo 
quasi su nulla. A segnalare, nel 
loro disaccordo, le difficoltà 
della sinistra a trovare una stra­
da comune. Vittorio Foa è dis­
sacrante. Critica il libro di Ber­
tinotti su un punto di fondo. E 
la sua non è solo una critica al 
segretario confederale della 
Cgil, ma alla sinistra tutta. Che 
a suo parere, parte sempre 
«dall'altro», dal nemico, dal ca­
pitalismo, dai suoi progetti. Per 
poi spostare i rapporti di forza, 
cercare di «cambiare la sostan­
za politica del rapporto». «È un 
approccio parziale - dice Foa 
- Perché partire dall'altro? Per­
chè vedere la storia del movi­
mento operaio solo come una 
risposta al taylorismo e al for­
dismo?» Foa proprone un altro 

approccio. Non un esame del 
progetto dell'altro e della ri­
sposta della sinistra, ma un'a­
nalisi diretta di ciò che la sini­
stra ha latto e voluto. L'angolo 
di visuale nel suo discorso si 
sposta. L'innovazione non ò 
solo frutto delle intenzioni del 
capitale ma «risultato delle lot­
te operaie». Il consumismo che 
la società italiana ha conosciu­
to a partire dagli anni 60 non è 
solo voluto «dall'altro» ma è un 
prodotto del massimo di con­
flittualità sociale di quegli anni. 
Autoritarismo, gerarchia, c n 
tralizzazione, separatezza. So­
no categorie - dice - che la si­
nistra ha usato per definire il 
nemico. Non sono invece il ri­
flesso di quel che la sinistra è? 

Pietro Ingrao è politico. Poli­
tico, fino in fondo. Contesta 
due pilastri portanti del discor­
so di Foa. Il nemico, per In­
grao, c'è stato - nel passalo -
nelle grandi lotte del movi­
mento operaio e c'ò anche og­
gi, nella vicenda sindacale in 
corso, nella trattativa sul costo 
del lavoro. Negli anni '60 e 70 
non ci può essere alcuna con­

fusione: il movimento studen­
tesco ed operaio era antiauto­
ritario e antigerarchico, tentò 
di riappropriarsi della politica, 
trovò espressione nella demo­
crazia dei consigli. Ancora og­
gi il movimento operaio si bal­
te contro i tenlativi di centraliz­
zazione e gcrarchizzazione. 
Ancora oggi «la posta in gioco 
è l'autonomia del lavoro di­
pendente». Ma Ingrao è ancora 
più politico sul tema della de­
mocrazia. Non lo interessano 
le disquisizioni su democrazia 
diretta e democrazia rappre­
sentativa dal momento che -
dice - è la democrazia delle 
regole ad essere oggi colpita 
nella sua espressione più deli­
cata: la Costituzione. 

Rossana Rossanda non si 
smentisce Rigorosa e contro­
corrente non accolta neppure 
una delle consolazioni che la 
sinistra vorrebbe fornire a so 
slessa di fronte alla sconfitta. 
Lei non ha dubbi sulla esisten­
za del nemico e sulla sua forza 
ora. «Ai lavoratori dipendenti 
non viene tolto solo il salano , 
ma la percezione di rappre­
sentare una parte sociale con 
una sua autonomia». Questo 
pare ossoro noi suo discorso il 

vero nocciolo della sconfitta 
degli anni '80 e '90. Risponde a 
Vittorio Foa e anche a Pietro 
Ingrao. «Non credo che il pro­
blema sia il progetto del capi­
tale, ma la natura del capitale, 
il suo uso non umano della lor-
za lavoro». Su questo non ci 
possono essere molte media­
zioni. Per il capitale oggi l'uo­
mo è ancora «un accessorio 
della macchina, che si può 
trattare più o meno bene, ma 
sempre accessorio rimane». E 
la modernità, l'idea che gran 
parte della sinistra insegue di 
poter modificare lo sfnitta-
mcnto, di superare oggi quella 
contraddizione fra capitale e 
lavoro, frutto di una società più 
arretrata7 Rossanda non con­
cede spazio alle illusioni. Que­
sto - si chiede Rossanda - è un 
momento transitono o struttu­
rale del capitalismo? E cita i 4 
milioni di disoccupati in Euro­
pa i 48 milioni di minestre po­
polari che vengono distribuite 
oRni giorno negli Stati Uniti «E 
allora - conclude - come si fa 
•i parlare di codetermmazione 
di fronte ad un capitalismo che 
più si unifica più manifesta fi­
no in fondo la sua natuin e la 
sua contraddizione'-


